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Primario veronese 

Azione di terroristi? 
Il professor Confortini, medico di fama europea,5 è stato legato e 
imbavagliato - Il questore chiede il silenzio della stampa 

Dal nostro inviato ...'•. 
VERONA — «Non è stato 11, 
solito balordo, magari uno 
del drogati che girano per 
Verona. Quella era gènte ad
destrata, efficiente, ben ar
mata, parlava un italiano 
perfetto: una operazione mi
litare». Il professor Piero 
Confortini, primario dell'o-
spedale geriatrico di Bórgo 
Trento, specialista di fama 
europea in trapianti renali 
non ha molti dubbi: dietro la 
rapina da lui subita venerdì 
scorso c'è la mano del terro
rismo. Si è trattato di una 
aggressione poco consistente 
per il bottino (un orologio d' 
oro, qualche biglietto da die
cimila, la fede nuziale «per 
quella mi displace veramen
te»), ma assai fruttuosa per le 
polemiche che ne sono segui
te: due giornali ieri non sono 
usciti, un direttore ha litiga
to con il comitato di redazio
ne ed 11 professor Confortini 
si è trovato al centro delle 
voci più strane. . """.-. 

Ma procediamo con ordi
ne. «Venerdì scorso, ero solo 
nello studio quando verso le 
18,30 — racconta con molta 
precisione il medico — due 
Individui, pistole spianate, 
silenziatore in canna sono 
entrati nel mio studio. Uno 
comandava l'altro obbediva: 
hanno staccato i fili del tele
fono, tagliato il cordone del
la tapparella: mi hanno lega
to i piedi ed imbavagliato. 
Poi, dopo avermi derubato 
(ma mi hanno restituito il 
portafoglio con i documenti) 
se ne sono andati. Sapevano 
dove volevano parare: fuori 
dello studio non c'è nemme
no la targa». Sui motivi dell' 
aggressione il professore è 
incerto. «Non ho mai ricevu
to minacce. Probabilmente 
hanno voluto colpire quello 

che rappresento. Forse di
sturba il buon clima che c'è 
nel mio reparto. Vivere in ri-
spedale oggi vuol dire vivere 
in prima linea: non ci sono 
solo 1 sindacati confederali. 
Probabilmente c'è chi aveva 
bisogno di suscitare clamo
re». : • -.. ; : v -'•'•'- >'>•••• 

Il primàrio non arriva a 
tanto, ma a Verona si ricorda 
che neanche quindici giorni 
fa c'era stata una manifesta- ; 
ziòne nazionale contro 11 tèrr 
rorismo: è forse il tentativo 
di far sentire una presenza 
che finora aveva preferito 
mantenersi. celata? sta- di 
fatto che a Verona qualcuno 
ha pensato che 11 silenzio sia 

I tossicomani 
in Italia 

sarebbero 
centomila 

BOLOGNA — Gli otto morti 
per droga del 1974 sono diven
tati 197 nel 1980 e quest'ultima 
cifra dovrà ormai essere più 
che raddoppiata per l'anno 
che sta per finire. Nei 1979-80 
sono stati ufficialmente accer
tati in Italia 60 mila tossicoma
ni. In realtà, però, secóndo sti
me attendibili, tale cifra sa
rebbe di molto inferiore a 
quella effettiva, che arrive
rebbe a centomila. L'età me
dia del drogato è di 35 anni. 
Questi dati — frutto di statisti
che, che provengono da uno 
studio della Montedison — 
hanno spinto la Carlo Erba 
strumentazioni del gruppo e i 
tossicologi forensi ad organiz
zare un simposio nazionale su 
•Droghe d'abuso tecniche ana
litiche», che si è aperto ieri. 

d'oro, anche quando, invece., 
sarebbe molto più opportuno 
avere 11 coraggio di parlare. 
Evidentemente, l'esperiènza 
della droga non ha insegnato 
molto: il problèma è stato 
nascosto e minimizzato così 
bene che Verona'è oggi di
ventata uno del crocevia in
ternazionali dello spaccio; < 

Comunque sia, dalla que
stura e,dal carabinieri parte 
^ messaggio: non se ine deve 
parlare. «tyl ha telefonato il 
quest'ore chiedendomi di mi
nimizzare la notizia — dice 
Gilberto Formènti direttore 
del quotidiano verbjiesè —. 
Voleva togliere ài terroristi 
l'argomento principale: quel
lo del clamóre. Ho pensato a-
vesse ragione, non ho voluto 
censurare nessuno». E così la 
notizia è apparsa domenica 
sull'Arena su una colonnina. 
quindici misere righe. «Ma al 
comitato di redazione l'han
no presa male», confessa il 
direttore. «Nascondere una 
simile notizia è di una gravi
tà inammissibile che svilisce 
la -- nostra professionalità» 
protestano quelli del comita
to e dichiarano uno scioperio • 
immediato. Così, ieri, le edi
cole sono rimaste prive ' 
dell'Arena e dèi cugino Gior
nale di Vicenza. 

Frattanto, nella fìtta rete 
di mistero creatasi attorno 
alla rapina si spargono le vo
ci più strane ed infondate, da 
quelle a sfondo boccaccesco 
a quelle che volevano il prò- : 
fessor Confortini alle prese 
con il lavoro nero in uno stu
dio segreto: «Ma quale lavoro 
nero» — protesta il primario. 
Dalla questura intanto con
tinuano ad arrivare solo se
gnali di silenzio. 

Gildo Campesato 

Un documento «segreto» delle Br 

Nuove conferme: 
si pago per 
liberare Cirillo 

: Nuovi elementi sul seque-
stro dell'assessore regionale '• 
della DC Ciro Cirillo vengono 
forniti dalle stesse Brigate 
rosse in un loro documento a 
circolazione interna. In esso, 
per farne oggetto di dura cri-
tica nei confronti dei brigati
sti napoletani che hanno ge
stito la -Campagna Cirillo; 
si parla espressamente di 
«trattativa segreta per estor
cere danaro» e della «espro
priazione di un miliardo e 
mezzo». Che è la cifra, per l' 
appunto, sborsata per otte
nere il rilascio dell'uomo poli
tico democristiano. Tutte le 
smentite venute a suo tempo 
dagli ambienti della DC cam
pana e nazionale erano state 
ritenute già allora scarsa
mente credibili. Ma ora que
sto documento, che è stato e-
laborato dalla direzione stra
tegica e che non era destinato 
ad essere pubblicizzato, con
ferma che torbidi retroscena 
ci sono stati. 

Lo scopo del documento 
della direzione strategica del
le Br è quello «di evidenziare 
gli errori di analisi che stanno 
alla base della pratica dei 
compagni di Napoli». Le accu
se sono di «marginalismo*, 
•trionfalismo», «empirismo». 
Tuffi «errori» che, nell'ottica 

• delta direzione strategica, a-
crebbero consentito «specula-
rioni» alle «forze borghesi». 

Ma ecco il punto del docu
mento che si riferisce diretta
mente alla trattativa: «Che 
cosa rimane dunque del pac
chetto di richieste? I soldi del 
riscatto, appunto. Il fatto, al 
di là delle intenzioni dei com
pagni, così si è imposto nel di
battito e nella comprensione 
del movimento, sollevando un 
nuovo problema: la soluzione 
di un processo proletario esce 
dai parametri politici ed entra 
in una sfera dominata dalle 
disponibilità di reddito del 
prigioniero». 

E ancora, tento per non la
sciare dubbi sulle modalità 

: dell'operazione: «Se questo e-
' lemento incomprensibile non 
-ci fosse stato, benché nella 
conduzione criticabile della 
campagna, potremmo ancora 
discutere sugli effetti e sui ri
sultati di questa iniziativa; ma 
la presenza di una trattativa 
segreta e il pagamento di un 
riscatto in una campagna rife
rita ad uno strato di classe, 
non apre alcun nuovo terreno 
strategico, ma riporta anche 
gli elementi positivi dell'ini- ' 
ziativa a Napoli, nel marasma 
di una operazione incompren
sibile, che in definitiva risulta 
giocata sulla pelle di ciò che si 
proclamava voler difendere». 

Lasciamo le polemiche a-
spre a chi le svolge e a chi le 
subisce. Non sono una novità, 
peraltro, questi conflitti ac
cesi fra le diverse -colonne-
(si pensi alla frattura che di
vise la -colonna' milanese 
Walter Alasia dalla direzione 
strategica, apparentemente 
-sanata' dopo le uccisioni, in 
uno scontro a fuoco con i ca
rabinieri, dei brigatisti Sera
fini e Pezzoli) dovuti a inter
pretazioni diverse di una li
nea sempre percorsa però dal 
sangue delle vittime. Sulla 
scelta dell'assassinio, infatti. ; 
non ci sono mai state diver
genze. E anche in questo ca
so, del resto, il rimprovero the 
la direzione sembra muovere 
alla 'colonna' napoletana è 
quello di essersi accontentata 
di un riscatto anziché proce
dere a soluzioni più drasti
che. Non confondiamo gli o-
bìettivi: «Per le Br — si legge 
nel documento — la richiesta 

*di un riscatto durante un pro-
' cesso ad un progettò nemico è 
una netta discriminante poli
tica, su cui non sì può e non si 
deve essere disposti ad alcuna 
mediazione». 

1 soldi, insomma, si procu
rano in altro modo, rapinan
do una banca, ad esempio. 
Nessuna mediazione (che, in
vece, c'è stata e che sarebbe 

stata portata avanti, addirit
tura, da elementi della ca
morra) doveva esserci, secon-. 
do la direzione strategica, per 
il rilascio di «un nemico così 
potente e pericoloso», ' 
-Mèla mediazione non c'è 
stata soltanto per le Bt. C'è 
stata anche, e probabilmente 
promossa, dà chi attesti sòldi 
Ha sborsato, non potendo i-
gnorare che l'ingente sómma 
sarebbe servita per finanziare 
altri sanguinosi delitti Ora 
non è ammissibile liquidare 
quei retroscena, quelle vere e 
proprie trattative. È un capi-
toh, questo, che deve essere 
chiarito in tuttii suoi risvolti • 
È del tutto inutile, infatti, 
parlare di lotta al terrorismo, 
quando poi; in- talune forze 
politiche è presente la dispo
nibilità a svolgere trattative 
segrete con interlocutori che 
si sono posti fuori dal quadro 
della legalità,.--.-.-- -

Nel documento citato si 
parla anche di altri contrasti 
La «campagna Peci», e cioè il 
sequestro e il successivo as
sassinio del fratello di Patri
zio Peci, Roberto, viene sòttò-^ 
posta a critiche durissime. 
•Non capiamo — si dice net 
documento — la necessità di 
un processo di quasi due mesi 
a un bastardo su cui il giudizio 
proletario è chiaro da tempo; 
inoltre non capiamo il perché 
di un referendum popolare 
sulla sua sorte, coinvolgendo 
demagogicamente il non pos
sibile, ossia il movimento ope
raio e proletario genericamen
te inteso e strutture legali, ih 
una sorta di chiamata di cor
reo. su un atto di giustizia pro
letaria... ne è uscita un'imma
gine dell'organizzazione a dir 
poco incerta... né è valsa la so
luzione e la "durezza" finale a 
dissipare questa immagine di 
incoerenza e debolezza». Ro
berto Peci, 'Colpevole- di es
sere il fratello di uno che ha 
fatto la scelta di collaborare 
con la giustizia, doveva essere 
ucciso subito, insomma, sen
za tante storie. La rappresa
glia di marca nazista doveva 

• essere attuata senza inutili 
perdite di tempo. È forse per 
questo, per richiamare con <*• 

: ridenti intenti intimidatori 
di tipo mafioso il solo mo
mento della, -durezza- finale. 
che i boia hanno fatto perve
nire nei giorni scorsi la foto 
del poterò Roberto Peci nel 
momento in cui sta per essere 
assassinato. • • 

Paotuccì 

In tv inchiesta sulla P2? 
ROMA — L'on. Bassaninl (Lega socialista) e 
11 sen. Fiori (Sinistra Indipendente) hanno in
vitato la RAI — con una lettera inviata al 
direttore generale. De Luca — a trasmettere 
l'inchiesta realizzata dalla tv privata PIN 
sulla P2. L'importanza della vicenda — scrivo
no Fiori e Bassaninl — è fuori discussione: è 
immaginabile anche che lo RAI stessa stia pen
sando a una inchiesta sulla loggia massonica. 
Se cosi tuttavia non fosse è il caso di mandare 

in onda l'inchiesta realizzata da Mimmo Scora
no. direttore della PIN perché è opinione comu
ne che si tratta di «un prodotto informativo di 
grande interesse e di alto livello qualitativo. 
realizzato con grande obiettività e sensibilità 
democratica: -

• La PIN — tv del Gruppo Rizzoli — mande
rà in onda llrichiésta In 5 serate consecutive 
a punire «tal 5 dicembre, alle 21.30; replica la 
settimana successiva. 

Covo arsenale a Milano: tre arresti ; • 
MILANO»— Due giovani e la madre di uno di loro sono stati 
arrestati a Quarto Oggiaro, quartiere di Milano, perché trovati in 
possesso di una notevole quantità di armi, munizioni, esplosivi. 

NELLA FOTO: Il materiale sequestrato 

L'industriale torinese 

Silenzio dei rapitori 
di Paolo Alessio 

TORINO — «Nessuno si è ancora fatto vivo con noi. Speriamo 
solo che questa vicènda si risolva il più in fretta possibile. Anna 
Maria Barone, la moglie cinquantenne dell'industriale torinese 
Paolo Alessio, rapito ieri sera a Moncalieri (Torino) mentre tor- : 
navà a casa, dopo una giornata trascorsa nel suo stabilimento, 
comincia cosi l'incontro con i giornalisti che si è svolto ieri pome
riggio.'. -~ ••:-•,-.:- . . : ' . : • ; - , • • ' " 

Anna Maria Barone ha affermato che il marito non si era mai 

!
>reoccupato di prendere delle precauzioni per difendere là sua 
ncolumità personale. «Era fatalista — ha aggiunto—; pensava 

che armi e scorte non servissero a nulla. Perciò se ne andava in 
giro senza protezioni di sorta. In fondo è stato facile rapirlo. Tutti 
ì giorni faceva la stessa strada, senza cambiare praticamente 
orario». "*•••' -' •••.-.••••-• — 

Sul fronte delle indagini non ci sono novità. La polizia è co
munque convinta che il sequestro sia stato opera di gente esper
ta. informata e ben organizzata. Tra l'altro i malviventi si sono 
serviti di un'auto rubata ad un altro imprenditore torinese, l'im
presario del caffè Deorsola; secondo gii inquirenti potrebbe es
sersi trattato di un espediente per seminare confusione e guada
gnare tempo. , -

Ieri la decisione della Corte d'appello a Venezia 

Condanne confermate per 
i 32 «autonomi» padovani 

Erano stati giudicati per direttissima già un anno fa -Soltanto lievi modifiche alle pene 
Confermata l'esistenza di una struttura eversiva ferreamente organizzata e diretta 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Dopò poche ore 
di camera di consiglio, Ieri 
pomeriggio la'Corte d'appel
lo di Venezia (DI Leo presi
dente, Stlgllanl e Sartea giu
dici, Ciprianl PG) ha confer
mato in pieno la sentenza del 
tribunale di Padova che l'an
no scorso aveva condannato 
32 militanti autonomi — 1 
più noti quadri intermedi 
dell'Autonomia Organizzata 
— per una lunga serie di at
tentati, rapine, guerriglie ur
bane, e in seguito alla sco
perta di un nutrito covo-ar
meria. 

Nella sentenza d'appello vi 

sono alcune Itevi modifiche 
di pena, in più o meno: sono 
stati tolti uno o due mesi dal
le condanne di pochi Impu
tati «minori» o •semlpentltl», 
è stato Inoltre assolto Anto
nio Paralo, condannato In o-
rigine a 10 mesi. Ma sono an
che state aumentate, sia pu
re di un solo mese, le con
danne dei principali imputa
ti, quasi tutti studenti o lau
reati in scienze politiche. - : 
1 Ecco quelle definitive del 
nomi più noti: Marco Riga
mo 5 anni e 8 mési, Augusto 
Rossi 3 anni e 4 mesi, Gian
franco Ferri 5 anni e 8 mesi, 
Pietro Despali 3 anni e 3 me-

Altri quattro «assolti» : 

P2: sanzioni per 19 
uffidali della GdF 

ROMA — Con 10 sanzioni disciplinari e quattro «assoluzioni» 
si è conclusa l'inchiesta formale svolta dalla Guardia di Fi
nanza a carico di 22 ufficiali e di un sottufficiale del corpo, i 
citi nomi comparivano negli elenchi della Loggia P2. Il mini
strò delle Finanze, Formica, ha comminato le 19 sanzióni 
disciplinari variamente graduate e motivate, ed ha prosciolto 
completamente («per dimostrata estraneità») altri quattro ap
partenenti al corpo. Per gli ultimi due ufficiali sospettati di 
appartenere alla P2 l'inchiesta formale è ancora in corso. 

I nomi degli ufficiali della Guardia di Finanza sottoposti a 
sanzioni disciplinari non sono stati resi noti. Negli ambienti 
elei ministero questo riserbo è statò spiegato — In modo sin
golare — col fatto che, pur essendo stati «puniti», i finanzieri 
pldulstt continueranno a far parte delle «fiamme gialle». 

- La commissione di disciplina del Quirinale, Intanto, ha 
concluso con l'archiviazione del caso l'indagine a carico del 
responsabile del cerimoniale della Presidenza della Repub
blica, Sergio Piscltello, il cui nome era negli elenchi P2. 

Gli interrogatori degli imputati al processo in Assise a Bologna 

Italicus: ora i neri cercano 
. - » - - * - . » £ * * " * « - * - V^t^r:**--T' "* : : ; ' - " ;*/" J 

di passare per «cani sciolti» 
-, Dalla nostra redazione i ^: 

BOLOGNA — «Ma su, via, signor presi
dente. dica lei a questo qui (rivolto a un 
avvocato di parte civile) che sta facendo 
solo del polverone. È che non sono in 
grado di farle delle domande, non san
no dove sbattere la testa, per favore...' 
Facciamo questo processo». 
^ ; Luciano Frane!, il fascista che secon
do l'accusa avrebbe sorvegliato dal 
marciapiede numero 11 della stazione 
di Santa Maria Novella a Firenze l'ope-
razione-bomba sul treno Italicus la. 
notte tra il 3 e il 4 agosto 1974, continua 
a dirigere il proprio interrogatorio, in
terrómpendo le parti civili, consiglian
do il presidente della Corte d'Assise, 
dottor Mario Négri di Montenegro, 
commentando le domande anziché ri
spondere. E quando non s'avvede del 
pericolo insito nella domanda e sta per 
rispondere, gli arriva in aiuto il suo av
vocato Oreste Ghinelli, al quale faceva 
da autista quando il legale era federale 
del MSI di Arezzo. ,' 

Il fatto è che, proprio su uno di questi 
commenti di Frane! — inteso a restrin
gere il campo di ricérca che PM e parti 
civili tentano di percorrere — il presi
dente Ieri, ripetendo altri suoi interven
ti in questo senso, ha raccomandato al
l'avvocato Marco Zanotti, di parte civile 
appunto, di «non allargare troppo...». A 
causa di queste continue interruzioni il 
compito di «fare il processo» per coloro 
che Io vogliono fare (cioè pubblico mi
nistero e parti civili) si presenta abba
stanza arduo. Lo stesso modo di difen

dersi di Frane!, mólte parole, ma quasi 
sempre per dire «non so* è «non ricordo», 
alla fine crea sospetti nei confronti del
l'imputato. Vogliamo dire che se per ca
so Franci è innocente, come afferma, il 
modo di difendersi (scelto da lui o dal 
suo legale) si sta rivelando una specie di 
suicidio. -

Prendiamo alcuni passi dell'udienza 
di ieri. La parte civile tentava di capire. 
quali radici e' ramificazioni avesse il 
gruppo neonazista di Tu ti, cercava di 
capire su quali coperture poteva conta
re e per questa ragione era tornata a 
fare domande sulla loggia P2, soprat
tutto su quella. rivelazione fatta da 
Franci al giudice Vigna all'inizio del 
1976, nella quale l'imputato accusava il 
giudice aretino Mario Marsili, cugino di 
Gelli, di essere un piduista. v • 

Queste cose gliele aveva dette Massi
mo Batani, altro fascista imputato di 
strage per un attentato in Toscana, e 
Franci era pronto a darne pubblicità 
già al processo di Arezzo (1976) nel qua
le fu condannato a 17 anni per attenta
ti, detenzione e porto di armi ed esplosi
vi. In quel processo PM era proprio 
Marsili. Ma in quella occasione fu l'avr 
vócato Ghinelli, anche allora difensore 
di Franci, a impedire al suo cliente di 
rivelare qualsiasi cosa su Marsili — che 
era stato particolarmente duro nella re
quisitoria — e la P2. Perché? Da notare 
che allora sulla P2 non si sapeva nulla e 
da notare anche che Franci è stato il 
primo a denunciarla alla magistratura. 

La ragione di questa denuncia? La 

parte civile ha tentato di suggerirla leg
gendo una frase scritta da Franci a Ric
cardo Mohdini (un fascista romagnolo 
colpevole di un attentato a una sede del 
PCI) frase che ora Franci ripudia: «Gli 
infami sono fuori...». In linguaggio car
cerario «infame» significa traditore. Da 
chi ritiene di essere stato tradito Fran
ci? Ora non lo dice, tace con stolta osti
nazione. Afferma: «Dissi quelle coglio
nate per riuscire a farmi trasferire dal 
carcere di Nuoro». Saranno anche state 
come Franci ora le definisce, resta però 
il fatto che erano puntualmente vere. 
' Sembra chiaro che la difesa dei tre 
imputati, così diversi tra loro (Tuti è 
certamente su un altro piano, «è il loro 
capo», dice il PM Persico) tenti innanzi
tutto di stroncare l'accusa di associa
zione sovversiva e banda armata. Se il 
tentativo riuscisse, sarebbe poi facile 
dimostrare che dei cani sciolti non 
compiono una strage così «programma
ta», così «politica» come quella dell'Itall-
CUS. . • •:• --- •-.-. .- ' 
; Comunque Franci non ha potuto 
cancellare quanto già detto in istrutto
ria. Per esempio, che era stato Tuti a 
dargli esplosivo e passaporti falsi. Ora 
afferma: «L'esplosivo l'ho rubato io, i 
passaporti me li ha dati un ladro. Allora 
gettavo la colpa su Tuti perché lui era 
latitante». Ma fu proprio su queste di
chiarazioni che il magistrato potè accu
sarlo, con gli altri, di associazione sov
versiva. L'interrogatorio di Franci do
vrebbe terminare oggi. 

~ - Gian Pietro Testa 

Partecipò a una cena con ì ptdoisti 

PronM>zione di Testi 
/ contestata nel CSM 
ROMA — La nomina del giudice Adriano Testi, ex membro del 
CSM (corrente conservatrice), a capo della direzione'generale de
gli affari chili del ministero di Grazia e Giustizia, continua a 
provocare reazioni e aspre critiche. La decisione del governo di 
promuovere il magistrato, già al centro di una vivace polemica per 
U sua partecipazione alla famosa cena con Mino Pecorelli (il fior-
natìMÉ di OP poi ucciso), con il sen. de Gaudio Vitalone e con il 
generale della Finanza Lo Prete (P2 e ora latitante), è stata conte
stata da una parte del Consiglio superiore della magistratura. 

L'organo di autogoverno della magistratura, in pratica, era setn-
pticememe chiamato a ratificare (come prevede la prassi) la deci
sione governativa ma. nella seduta dell'altra sera, il caso è stato al 
centro di uh aspro dibattito. La decisione governativa è stata, alla 
fine, avallata soltanto con una risicata maggioranza. 
: La polemica nata all'interno del CSM è solo l'ultima in ordine di 

tempo per la nomina di Adriano Testi ai vertici del ministero. 
Interpellanze sono state presentate da parlamentari di alcune for> 
ze politiche (tra cui il Pei) mentre Magistratura democratica, la 
corrente più progressista dei giudici italiani, ha espresso le sue 
gravi preoccupazioni per te promozione di Testi. 

La discussione al CSM (che doveva mettere fuori ruolo il magi
strato per consentire la nomina), ha affrontato l'aspetto politico 
della vicenda. Una parte consistente del CSM ha chiesto un chiari* 
mento sulla nomina (da inoltrare al ministero) ma la proposta è 
•tata respinta con 15 voti contro 11. mentre sulla decisione del 
governo vi sono state ben 12 schede bianche, fatto insolito in aiti di 
quanto genere. Il caso sembra, dunque, tutt'ahro eh* conciaio. 

Arrestato per «reticenza» 

Rimesso in libertà 
il giornalista sardo 

CAGLIARI — È durata 24 ore la prigionia di Gianni Massa, il 
giornalista della redazione sarda dell'agenzia Italia, arresta
to perché non aveva rivelato la fonte di alcune notizie. La sua 
carcerazione aveva provocato un immediato sciopero di pro
testa dei giornalisti dell'isola, dove ieri non sono usciti i quo
tidiani locali. 

Gianni Massa è stato rimesso in libertà dallo stesso magi
strato che ne aveva ordinato l'arresto, il dottor Ferdinando 
Bova, che conduce l'Inchiesta sul traffico di eroina e la scom
parsa dell'avvocato Manuella. Massa ha ripetuto al magi
strato di non poter rivelare la fonte dell'informazione e ha 
precisato di nuovo che la notizia era contenuta in una segna
latone fatta dalle forze dell'ordine ai comandi superiori, n 
magistrato ha acquisito agli atti del processo per la scompar
sa dell'avvocato e l'omicidio di Giovan Battista Marongiu, gli 
appunti manoscritti che avevano consentito alla redazione di 
Cagliari dell'agenzia Italia, di elaborare i dispacci diramati 
per telescrivente. 
. L'assemblea dei redattori dell'agenzia, esprimendo soddi

sfazione per la soluzione della vicenda, ha denunciato, anco
ra una volta, 11 contrasto esistente tra le norme del codice 
penale sul segreto professlonaie e l'articolo 2 della legge Isti
tutiva dell'ordine dei giornalisti. Tale contraddizione — pro
segue il documento—è stata rilevata anche dalla Corte conti-
tustonale che, nel confermare la legittimità delle norme pe
nali, ha tuttavia invitato il legislatore a una «ragionevole ed 
equilibrata composizione* del problema. . 

si, Giacomo Despali 5 anni e 
8 mesi, Giorgio Boscarolo e 
Fabbrizlo Sormonta 4 anni 
ed 1 mese, Luciano Mlonl 3 
anni e 8 mesi. Rigamo, Rossi, 
Ferri e G. Despall restano In 
carcere. Boscarolo, Sormon
ta e P. Despall sono invece 
latitanti. 

Inoltre, nel computo della 
pena, l'appello ha conferma
to l'applicazione dell'art. 21 
delle leggi antiterrorismo del 
1975, che prevede Inaspri
menti di pena qualora la de
tenzione e l'uso di armi sia a 
scopo di sovvertimento delle 
istituzioni. Contro questo a-
spetto si era battuta per tutte 
le dieci udienze dell'appello 
la difesa degli Imputati, con
scia che l'applicazione di 
questo articolo costituisce 
un precedente di fatto per il 
futuro processo «7 aprile», in 
cui si discuterà di banda ar
mata e di associazione sov
versiva, e nel quale sono im
putati quasi tutti gli attuali 
condannati. 

Dopo la sentenza vi sono 
stati momenti di tensione tra 
il pubblico (Autonomia si era 
mobilitata) senza però alcun 
Incidente. Gli avvocati han
no preannunciato subito il 
ricorso in Cassazione. 

Il processo era nato all'Ini
zio dell'80, con le confessioni 
prima di uno, poi di altri due 
autonomi «pentiti» (Maurizio 
Lovo, Andrea Mignone e Mi
riam Corte, in seguito morta 
tragicamente), che hanno a-
vuto consistenti riduzioni di 
pena. Si era così potuti pene
trare nella struttura orga
nizzativa ed illegale di Auto
nomia, trovare l responsabili 
organizzatori di molti episo
di eversivi avvenuti a Pado
va e provincia, scoprire un 

covo in cui erano nascosti 
mitra, fucili, pistole, dinami
te, bombe a mano, divise di 
carabinieri, travestimenti, 
materiali per contraffare do
cumenti, manuali BR, sche
dature e così via. Erano ve
nuti in luce con decisione i 
livelli occulti di Autonomia. 

La sentenza di ieri confer
ma dunque molto fortemen
te la ricostruzione del P.M. 
Calogero e la sua fondatezza. 
Ricostruisce anche giudizia
riamente il volto di un'Auto
nomia per nulla spontanea 
— come difensori ed imputa
ti hanno tentato di far crede
re fino all'ultimo — ma fer
reamente organizzata attor
no ad una gerarchia. 

m. s. 

Espulso dalla CGIL 
i l sindacalista 

arrestato 

BARI — Il Consiglio genera- • 
le della Camera del lavoro di 
Bari ha espulso per «indegni
tà politica* il sindacalista. 
della Filtea Giuseppe Pizzo-
lante, arrestato dai carabi
nieri il 16 scorso per aver e-
storto 500 mila lire ad un im
prenditore titolare di un 
pantalonìficio a Giovinazzo. . 

In un comunicato 11 Consi
glio generale giudica «gra? 
vlsslme» le dichiarazioni fat
te dal Pizzolante al magi
strato inquirente, che deno
terebbero -«comportamenti 
assolutamente estranei alla 
CGIL». 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bollano - 3 13 
Verona 6 8 
Triast* .10 11 
Venezia 5 9 
Milano \ ' 7 10 
Torino 2 13 
Cuneo A l 
Genova ~ 15 16 
Bologna 3 10 
Firenze ' 10 15 
Pisa 7 14 
Ancona 5 18 
Perugia 8 13 
Pescara _ . 3 .15 
L'Aquila 0 12 
Roma U. 1 15 
Roma F. - 5 18 
Campob. 5 13 
Bari 6 16 
Napoli 7 17 
Potenza 1 9 
S.M.Leuca 12 15 
Reggio C 11 18 
Messina 14 18 
Palermo 12 16 
Cetania . 5 18 
Alghero 6 18 
Cegaari 5 17 
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SITUAZIONE: Una modei aia per tm Dazione proveniente doM'Europa cen-
trale sta attraversando la nostra penisola interessando più direttamente 
le regioni nord orienta*" e qjueee detta rascia adriatica compresi i relativi 
sattori alpino ed appemiMco. Al suo seguito affluisce aria fredda di 
provenienza continentale. 
a. TEMPO M ITALIA: SuTarco alpino specie nel settore centro orientala 
cielo gerieralmente nuvoloso con possioarta di preopttaztont nevose. 
Sutte regioni seneittrionei ampie zone di sereno su Piemonte Liguria a 

rregolari a tratti accentuati e associati a 
Tre Venezie. Anche sull'Italia centrala ai 

avranno empie schiarita auRa fatela tirrenica mentre sutte regioni adria
tiche e sul ielativo versante detta catena appenninica si potranno mvwrm 
addsmaiwsnti nuvolosi aseocieti a qualche precipitaziono. SuttTtsie me-
ridioncle e sutte Site»» tempo ancora buono con cielo in prevaliti'ia 
Sereno o scarsamente nuvoloso. Temperatura in diminuzione specie 
sutte reoioni nord orientasi e quatte detta fascia adriatica. 

Sirio 

Nel trigesimo dsRa scomparsa 
compagna 

MARIA MOTTI 
GIULIANI 

a manto Ivo e i Agi Franco ad Essa-
betta ta ncordano con jffsfio 
scrivono 100.000 ire per rUnM. 
Roma. 25 Nowsmbie 1981. 

A cinque anni dtaa scomparsa di 

ROMOLO PAOLUCCI 
l a mogie Mensa, i ftgfco RM> e la 
nuore Gabriel* lo ncordano con «m-
mutato affetto ai compagni ed agli 

furiano fGR). 25 Novambia 1981 

25-11.1978 2S.1L1981 
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Agncs Heller 
TEORIA 
DEI SENTIMENTI 
Traduzione di Vittori» Franco 
La più celebre esponente delia 
• teoria dei bisogni . 
prosegue la sua indagine 
nei mondo «lei sentimenti 
l le 000 ' 

A VOI 
CAM COMPAGNI 
La ammanta sindacala 
igei g OSOt 
la Datola al profagonistj 
Interviste di Sesa Tato 
Prefazione 
di Riccardo Lombardi 
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LIBRI BIANCHI 
SULLA CONDIZIONE 
OPERAIA 
NEGLI ANNI CINQUANTA 
A cura di Vittorio Rieser 
• Luigi Canapini 
pò. XL-ae» . 
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por « N avaria «Mia Rora 
A cura dì Giarifranco Bianchi 
e Giorgio Lami 
ss. 830, u 110BQ ì 
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